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DICHIARAZIONE o 


Il governo italiano il quale sta in questo momento disonorando e rovinando il paese con 


l insistere, nessuno sa perchè, in una-neutralità divenuta ormai imbecille, non perde nessuna | 
occasione per dichiarare che questo suo modo di comportarsi davanti agli avvenimenti che 


trasformeranno la faccia dell’ Europa, corrisponde perfettamente al desiderio della maggio- 
ranza del popolo italiano. Noi non crediamo che questa sia la verità. Eccettuati i preti, una 
parte dei socialisti e pochi trippai amanti del quieto vivere a costo di qualunque umiliazione. 
nessuno in Italia approva l'inerzia che il governo c impone, che ci snerva e che ci condurrà 
alla più abbietta depressione morale, se non, alla fine. a una reazione esasperata che a pa- 
recchi potrà costare assai caro. 

Comunque, e anche ammettendo che, secondo le convinzioni di Palazzo Braschi e della 
Consulta, il nostro popolo sia davvero il popolo più stolto, vile e nullo della terra. è bene si 
sappia a Roma e pertutto che se lA maggioranza approva il contegno del nostro governo, 
c'è tuttavia un certo numero d'’ italiani i quali non l'approvano assolutamente e non intendono 
affatto assumerne la responsabilità morale. 


è . « I 
AI contrario, questa minoranza desidera : 
I. - Che il governo italiano, in conformità della sua promessa di difendere i nostri 


interessi materiali e ideali già anche troppo minacciati e danneggiati dall'azione aggressiva 
delle nostre antiche alleate, agisca contro di esse in ordine del diritto e della civiltà. 

2. —- Che le terre irredente e le coste adriatiche congiunte per sangue, lingua e amore 
alla patria italiana siano a questa vittoriosamente e definitivamente riunite. 

3. - Che l'Italia uscita per consenso unanime di popolo dalla triplice alleanza stabi- 
lisca a partire da questo gran momento la sua politica su basì che non siano, come per il pas- 
sato, fatte d’errori, d’equivoci e di compromessi contro natura. Errori equivoci e compromessi 
che ci hanno fruttato volta a volta inimicizie, offese, danni e le più crudeli disillusioni. 

4. - Che tuttociò avvenga nel più breve tempo possibile, giacchè gli avvenimenti in- 
calzano che potrebbero volgersi a nostro svantaggio o a nostro disonore, l inverno sì avvicina, 
il tempo stringe, e sarebbe assurdo e criminoso decidersi troppo tardi. 

i è - se la maggioranza vuol altro - una minoranza che vuol questo: e noi ci sentiamo 
| orgogliosi di far parte di questa pretesa. minoranza. LACERBA 
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FINIAMOLA! 


Le 


Son quarantacinque giorni (cinque più della pazienza 
dì Cristo nel deserto) che aspettiamo da Roma una parola 
che ci renda l’orgoglio d’essere italiani. Tutta l’Italia in 
pena, — non quella descritta*nei malvosi comunicati mi- 
nìsteriali — ma l’Italia che ha qualche idea nella testa e 
un po’ di sangue nelle vene, aspetta con noi questa parola. 

Ma il professor Salandra non ci sente, da quest’orec- 
chio. Il professor Salandra s'è abbarbicato come un pan- 
cucco al palo della neutralità e soltanto per dare un po’ 
di polvere negli occhì agli impazienti ha unito all’accen- 
tato sostantivo struzzesco quell’aggettivo « vigile » che nei 
primi giorni poteva parere una speranza e oggi comincia 
ad essere una canzonatura. 

Che cazzo vigilano i nostri ministri se ancora non 
hanno sentito nè le cannonate di Cattaro, nè i colpi di 
Antivari, nè le grida mussulmane dî Vallona, nè lo strazio 
di Trieste, nè i preparativi di Trento, nè le minaccie della 
Russia, nè lo scalpitào fuggiasco di Leopoli. O che vigi- 
lanza è mai questa che vede fuoco da tutte le parti e 
mette il capo sotto i lenzuoli borbottando le solite s iacn- 
latorie di prudenza e neutralità ? 
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Roma non risponde. Ci sono, sì, i volontari letterati e 
filosofi che fanno le corse e il tiro a segno in campagna; 
ci sono gli ordini del giorno dei partiti rossi é le dimo- 
strazioni nazionaliste davanti al Quirinale e all’Aragno. È 
già qualcosa, ne convengo. Ed è bene che a Roma sap- 
piano che non tutto il popolo italiano è così frollo, rinco- 
glionito, pauroso e pacioso come lo rappresentano proba 
bilmente i rapporti dei 69 prefetti. 

Ma non basta. Bisogna che il massimo gerente respon- 
sabile delle paci e delle guerre, il Re — si decida; biso- 
gna che il ministro della guerra assicuri che per lo meno 
questo mese e mezzo ha servito a rimediare quel che man- 
cava; bisogna, soprattutto, che il marchese di San Giu- 
liano abbia un po’ più di riguardo per la sua salute così 
delicata e fugga nello stesso tempo la Consulta e gli stra- 
pazzi. 


di 


La erndeltà del popolo italiano è ormai quasi ulanesca 
verso quel povero ministro degli Esteri. Il marchese di 
San Giuliano ha servito per lunghi anni il suo paese, 
prima come ambasciatore a Londra eppoi come ministro. 
Dal 31 marzo 1910 prima con Luzzatti, poi con Giolitti 
e ora con Salandra egli si logora la salute, già compro- 
messa da qualche incomodo, per dirigere la nostra politica 
estera. Nel mese scorso era così mal ridotto che per dor 
mir la notte era costretto a stare a Fiuggi. Cosa volete 
di più da nn uomo? Volete la sua pelle? Volete vederlo 
morto sulla breccia del ministero? A me sembra che i più 
elementari doveri di umanità e di patriottismo ci ordinano 
di concedergli il meritato riposo. Sarà una sventura per 
l’Italia perdere i suoi consigli ma sarebbe peggior sven 
tura perderlo tutto per sempre. 

Tanto più che il suo stato fisico può ripercuotersi — 
senza sua colpa — sull'andamento degli affari pubblici. 


Ad esempio, egli trascurò, il 4 agosto, di denunziare il 
trattato della Triplice già sciolto di fatto dagli altri con- 
traenti nei giorni innanzi. Si tratta certamente di una pura 
dimenticanza ma son -di quelle dimenticanze che petreb- 
bero compr: mettere un paese. 
IN mare! ese di San Giuliano ha bisogno dell’aria della 
sua Sicilia. 
î 4. 


Toccherebbe, veramente, all’on. Salandra persuadere il 
suo collega della necessità di questa separazione. Ma 
l’on. Salandra, arrivato per la prima volta alla presidenza, 
pare che ci si trovi bene perclè quaudo s'è parlato in 
questi giorni di rimaneggiare il ministero e di metterci 
uomini che ispirino una certa fiducia coi loro nomi, il 
Primo Ministro ha fatto rispondere dai suoi amici che non 
se ne sentiva affatto il bisogno. Giornali di cui si sente 
parlare soltanto in caso*di disgrazie, come il Popolo Ro- 
mano ela Perseveranza, hanno preso le sue difese. Anche 
l'on. Salandra, che pure viene da quel manipoletto di 
sonniniani che accusava Giolitti di tendenza alla dittatura, 
ci tiene, sembra, a fare il Cancelliere autocrate dei de- 
stini d’Italia. Ma potrebbe darsi che gli italiani, pur ri- 
spettando l’autore del libro sulla Giustizia amministrativa 
nei governi liberi, con speciale riguardo al vigente diritto 
italiano (Torino, Unione Tipog. Edit., 1904) ritenessero 
che in questo momento vi sono in campo questioni piut- 
tosto politiche e militari che amministrative e legali e per 
conseguenza desiderassero qualche statista più sperimen- 
tato dell’avvocato Antonio Salandra. 

Il quale, per provare che ha ragione a star fermo, dice 
e fa dire che gli oppositori non hanno in mano tutti gli 
elementi di giudizio e nello stesso tempo dà come prova 
della bontà della sua decisione il consenso della presunta 
maggioranza degli italiani. 

Non credevo, fino ad oggi, che il professor Salandra 
potesse fare dei ragionamenti così sciancati. Perchè s'è 
vero che gli oppositori sbagliano non conoscendo il disotto 
delle carte dev’esser pur vero che anche i consenzienti, 
non conoscendo neppur loro i segreti degli archivi mini- 
Steriali, possono sbagliare come quegli altri. Nell’ignoranza 
generale possono errare quelli che dicon di no e quelli 
che dicon di sì. Ma come va, allora, che il Professor Sa- 
landra disprezza l’opinione dei primi ed apprezza quella 
dei secondi? O il parere dei cittadini può aver peso an- 
che quando non sono iniziati, e allora può darsi che dican 
bene gli avversari, o non conta nulla e allora Salandra 
non ha diritto di farsi bello del consenso (ipotetico) dei più. 


D 


Ora questo consenso dei più si va assottigliando ogni 


giorno. Interi partiti — riformisti, repubblicani, radicali, 
nazionalisti — si son dichiarati più o meno chiaramente 


in favore dell’intervento. Informazioni private da più d’una 
città ci assicurano che l'opinione pubblica pende sempre 
più da questa parte e che il silenzio del governo è gin 
dicato irritante e umiliante. Le dimostrazioni all'esercito 
son chiari sintomi dell’umore del popolo. Molti deputati 
e uomini conosciuti si son dichiarati pubblicamente con- 
tro la neutralità. Dai giornali stessi che soglion. essere 
più obbiettivi traspare ogni tanto la stessa tendenza + gli 
articoli di ‘Porre nel Corriere e di Bevione nella Stampa 
cominciano ad essere espliciti. Cosa aspetta S. P. Salan 
dra per accorgersi di questa inquietudine italiana — o per 
andarsene ? 


H 
Li 


| 


6. 


Non ci sono che due spiegazioni possibili di questa 
ostinatezza governativa. 

O i due imperi, vista la mala parata, ci hanno pro: 
messo una mancia qualunque purchè si seguiti a star fermi 
(il Trentino? Vallona?) 

Oppure siamo talmente impreparati militarmente che 
non c'è da fidarsi neppure a combattere contro un paese 
già frustato. 

Nel primo caso la nostra vergogna è assicurata ; nel se- 
condo caso sarebbe bene che il generale Grandi ce lo 
facesse sapere, perchè allora non ci resta che a tapparci 
in casa a far la politica della Svizzera o della Repub- 
blica Andorra, E sarebbe bene congedare quelle classi 
che furon richiamate per risparmiare almeno quei tanti 
milioni che potrebbero essere spesi in lavori pubblici. 


Uno degli argomenti principi di quelli che non voglion 
sentir parlare d’intervento consiste nel ripetere che \’Ita- 
lia non deve lasciarsi guidare dai consigli degli stranieri 
e non deve battersi nè per la Francia nè per la Germa- 
nia ma per sè stessa. Bisogna, dicono, essere italiani e 
basta. Come se l’Italia fosse una nazione talmente pode- 
rosa da potersi strafotter di tutti. Come se fosse così forte 
da poter fare da sè e da poter scegliere il modo e il mo- 
mento per conto suo; come se gli interessi e gli scopi di 
un paese potessero essere indipendenti dagli interessi degli 
altri paesi e dagli avvenimenti che si vanno di giorno in 
giorno svolgendo. L’Italia non vive già sotto una mace- 
china pneumatica, e sospesa a metà strada fra il cielo e 
la terra, e voler decidere italianamente le cose italiane in 
Italia coi soli elementi italiani sarebbe da imbecilli anche 
se fosse possibile. 

Qui bisogna tener conto di quel ch'è accaduto e di 
quel che succede; e ripensare ai nostri fini e vedere quali 
sono i nostri alleati naturali e da quale parte convien 
premere colla nostra forza. Da soli non faremo mai nulla 
— e più tardì sarà troppo tardi. Ricordiamoci che in un 


tramestìo così vasto ne busca anche chi sta fermo. - 
Si 


Finiamola, dunque, e presto. O la va o la sì stronca. 
Star qui sull’albero a cantare non conviene nè a noi nè 


agli altri. E si vuol forse far guerra al tempo delle nevate ? 

Innumerevoli italiani hanno detto o fatto capire che 
non è tempo da gingillarsi colla mosca cieca della neu- 
tralità. Quelli che l hanno decisa e non vogliono useirne 
hanno caricato un bel peso sopra le loro spalle, E se sba- 
gliano come ce la rifaremo ? I ministri ci daranno di tasca 
loro le provincie che sì sarebbero potute prendere e ci 
compenseranno della gloria perduta ? 

È una bella responsabilità, quella d’oggi, per la dina- 
stia e per il ministero. È mai possibile che non la vogliano 
dividere con nessun altro ? 

9. 


Giorni fa Von. Salandra si recò, per affari suoi, al suo 
paese, a Troia. Perchè non e'è rimasto? Perehè non ci 
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SOFFICI 


PER LA GUERRA 


Gl’ interessi italiani 


La questione degl’ interessi italiani, di quei famosi in- 
teressi che secondo le promesse del nostro governo al mo- 
mento di dichiarare la neutralità, sarebbe bastato toccare 
per metterci in armi, diventa di giorno in giorno più mi- 
steriosa. Im quanto a noi, che pure avevamo al principio 
una qualche idea di codesti interessi, siamo ridotti a que- 
sto: di domandarci se l’ Italia abbia realmente qualche in- 
teresse, sia pure ristretto, da difendere. Ci pareva, per 
esempio, e restando nel campo della mèra materialità, che 
il rispetto delle decisioni di Londra circa l'Albania, il ri- 
snetto della sua neutralità, il mantenimento dell’ordine 
nell’antico vilajet; che il salvaguardare la sicurezza ma- 
teriale e morale dei popoli italiani soggetti all’ Austria-Un- 
gheria ; che la tutela almeno della vita di centinaia e mi- 
gliaia di codesti nostri fratelli in esilio, ci pareva — dico, 
che tutto ciò avesse qualche attinénza coi nostri interessi. 
Senonchè noi abbiamo assistito in questi ultimi tempi ad 
avvenimenti tali che nessuna convinzione avrebbe potuto 
resistervi. Abbiamo infatti visto: che VAlbania è stata 
abbandonata da chi avrebbe dovuto assicurarne l'ordine, e 
invasa da discordie multiple e da avventurieri di ogni 
sorta che ne hanno fatto un bailame dove sì sfida chiun- 
que a capir qualche cosa; che l’Austria ne ha violato la 
neutralità facendovi sbarcare armi e munizioni destinate 
all’aggressione dei suoi nemici; che le popolazioni italiane 
di Trento, di Trieste e della costa orientale adriatica vi 
vono fin dal principio della guerra in un isolamento, in 
un abbandono terroristico e come in una galera piena d’ag- 
guati e di violenze; che l'Austria spinge a migliaia sol- 
dati e marinai di sangue italiano a un macello infame, 
contro nemici propri ma che essi non possono considerare 
che come indifferenti se già non li considerano come amiei 
della loro patria vera. Tutto questo, senza che il governo 
di Salandra e di San Giuliano abbia avuto la minima idea 
di trovarci qualcosa da ridire. Una domanda dunque s’im- 
pone. Qual'è l'atto che l'Austria dovrebbe compiere per 
mostrarsi meno che nostra amica sincera e affezionata? 
L'occupazione regolare di Vallona, lo sterminio di tutti 
gl'italianì irredeuti, il bombardamento di Ancona ? Addi- 
rittura l'invasione del Lombardo-Veneto? Sono questi 
gl’ interessi che l’oculatezza dei nostrì governanti considera 
come soli vitali per noi? Alla buon’ ora! Ma bisognava 
dirlo subito e saremmo stati più tranquilli. 


Sottigliezze 


Contro l’idea di una guerra dell’ Italia a una delle sue 
ex-alleate c'è ancora chi obbietta la questione moralmente 
importante della fedeltà ai trattati. Lasciamo che le stesse 
alleate hanno mostrato al mondo che importanza possano 
avere a un certo momento i trattati, e luna di esse S'è 
anche compiaciuta di dirlo con una chiarezza, del resto 
lodevole: « I trattati son fatti per esser violati » affermò 
un politico tedesco. Consideriamo il nostro caso. Oggi noi 
dobbiamo domandarci : il trattato della Triplice obbligava 
o no il nostro paese a seguire fedelmente gli alleati nella 
loro personale avventura minacciante i nostri interessi @ 


i 


la nostra stessa assistenza nazionale ? E dal momento che 
il nostro governo afferma di avere scelto la posizione di 
neutro con pieno diritto, bisogna concludere che il trattato 
suddetto non ci obbligava a combattere al fianco dell’Au- 
stria e della Germania, e noi non abbiamo tradito nes- 
Suno; ma bisogna anche concludere che dal momento che 
quel trattato era un trattato: d'amicizia e che non è da 
amici cercar di compromettere gli amici e anche di dan- 
neggiarli, il patto decade e cessa di avere ogni qualsiasi 
valore, appena questo caso si verifichi, come sì è infatti 
verificato. E noi così abbiamo le mani libere e potremmo 
agire. se questa fosse la nostra convenienza, contro i no- 
strì antichi alleati. senza che fosse possibile parlar di tra- 
dimento. 

Oppure il trattato della Triplice era tale che ci obbli- 
gava ad intervenire in ogni caso in favore degli imperi 
centrali? E allora 1 Italia ha già tradito la sua parola di- 
chiarando la sua neutralità e non potrebbe tradirla mag- 
giormente qualunque cosa intraprendesse contro di essi. 
Considerare la propria fede come qualche cosa che può 
essere tradita a mezzo, la propria parola come un pegno 
che può esser ritirato in parte, è una grossolanità, e tutti 
gli argomenti che si potessero addurre in difesa di questo 
assunto, altrettanti cavilli. 


La Francia 


Una fra le cose pericolose dei momenti come questi 
che traversiamo, è la frase fatta. La frase fatta, che tutti 
ripetono senza più darsi la pena di analizzarne il signifi- 
cato, è un narcotico e una coltre di riposo col quale e dove 
sì rischia di abbrutirsi. La frase fatta arriva a questo di 
sembrare a chi la pronunzia un argomento che chiarifica 
un atto o un giudizio che mette la coscienza in pace. Bi- 
sogna diftidarne. Si dice per esempio: l’ Italia ha adottato 
una « vigile neutralità » ; e l’ Italia potrebbe addormen 
tarsi passivamente e lasciar che tutto andasse in malora. 
che molti sarebbero ancora convinti della sua « vigilanza ». 

Si dice: la Germania è una potenza « formidabilmente 
organizzata » ; e la Germania sarà distrutta prima che la 
massa amante dei Inoghi comuni si accorga che era forse 
il caso di esprimersi iù un altro modo, Una di queste frasi 
fatte è l’ intervento « in favore della Francia ». 

Pare, a sentir molti, che 1’ Italia non possa muoversi 
€ gettarsi risolutamente dove la richiamano tutti i suoi 
interessi 


spirituali e materiali senza che questo debba in- 


terpretarsi come un intervento in favore della Francia. ID) 
un errore che a dissiparlo basta rifietterci un po su. E 
poichè da tutte le parti ci sentiamo ripetere che anche 
no) stiamo patrocinando questo intervento pro. Francia 
cercheremo di mettere un po’ la cosa in chiaro. 

Premetterò che io personalmente ho per la Francia un 
imore e un’ammirazione senza confini. 

E a questa: nazione che. per tre quarti almeno, debbo 
di essere quello che sono se sono qualcosa. Il suo genio. 
il sno spirito d’ indipendenza, la sua potenza: raffina. 
trice, l’esempio del suo coraggio nelle cose dell’arte € 
dello spirito, sono stati come provvidenziali per me. La 
Francia è stata il’ terreno più adatto e più nutritivo per 
il. mio seme italiano. Adoro la Prancia, e Ja sua fortuna 
fausta o infausta colpirà Sempre il mio cuore riconoscente. 
Altri potrebbero forse dire altretttanto; ma ciò significa 
forse che una francofilia a tutti i costi dovrebbe sempre 
e in ogni caso regolare le azioni politiche del popolo ita- 
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liano? Affatto. L’ Italia deve esser 1° Italia; sviluppare le 
proprie energie nel senso che le è più conveniente ; e tanto ‘ 
meglio agirà, anche a nostro parere, quanto, più italiana- 
mente agirà. Soltanto che oggi gl’ interessi più alti del 
nostro paese sono legati indissolubilmente a quelli di un 
certo gruppo di popoli al destino dei quali il destino della 
Prancia è associato, e poichè la Francia tappresenta in 
quel gruppo l'essere che meglio riassume un certo tipo 
di civiltà, di cultura, di umanità verso, ì quali tendono 0 
intorno ai quali gravitano quei popoli, noi come tutti gli 
altri non potremo agire in conformità dei nostri bisogni e 
del nostro genio senza direttamente 0 indirettamente gio- 
vare ai fini di quei popoli e al loro centro ideale: la 
Francia. In questo senso solo (aspettando di rappresentar 
noì quel centro ideale della civiltà europea), noi possiamo 
Sostenere che il primo segno di erandezza e di libertà 
italiana sarebbe ora d’agire in conformità dei nostri in- 
teressi — giovando necessariamente alla Francia. — Come, 
del resto, all’ Inghilterra, alla Russia, al Belgio... 


Hai visto l’ Elmo? 


Cè in Italia um certo numero d’individui — ingegneri 
meccanici, professori di tedesco. figlioli di poliziotti, 


sguat- 
teri del kantismo -— i 


quali, malgrado l’antipatia per la 
nazione del kaiser. che essendo divenuta generale ha in- 
vaso anche loro, non posson fare a meno di risentire @ 
di palesare una tal quale ammirazione per il formidabile 
apparato di disciplina e di forza 
Stri tempi dalla Germania. 
Le ferrovie a venti binari, 


Sfoggiato in questi no- 
Che popolo! che meraviglia! 
le migliaia di cannoni che pos- 
sono incenerire d’un colpo i paesi e Ja 
compatto di un milione come di 
vere in perfetto 


Storia, il passo 
un solo, Parrivo al do- 
orario, la lampadina elettrica a evitare 
gl’incendi di paglia nella srande fi 


ammata dei diritti, sono 
altrettanti prodigi cui 


non si adeguerà mai ammirazione 
di codesti peninsulari. — Hai visto elmo? La lucentezza 
dell’elmo prussiano è un sole per costoro, e la testardag- 
l’essenza più pura della volontà. Non 
contradiciamoli. Osserviamo Soltanto: Ma la 
perde! La Germania 


gine che ricuopre, 


Germania 
Sarà battuta, sarà disfatta, sarà ab- 
bassata! Si deve dunque pensare che la disciplina, l’or- 
formidabili armamenti, non ba- 
forse non bastarono mai, 


dine nella preparazione, i 
Stano, oggi, come per assicurar 
la vittoria? Duro. compatriotti intedeschiti 

pa >] 


la vitt costatarlo; ma è 
Infatti così. Non bastano. 


Tutto codesto arsenale si è po 
tuto costituire soltanto a detrimento delle forze 
e più importanti dell’uomo. Si è 


rito per arrivare a 


più alte 
dovuto passar sullo Spi. 
codeste materie, l’idea della libertà ha 
dovuto esser assoggettata a quella di una disciplina da 
caserma che non è in fondo che della meccanica, (riacchè 
libertà ehe 
Voi ammirate la Germania che con 


è lo spirito e jl principio di vincono Sempre, 
Un colpo di mortaio 
da 420 distrugge una fortezza ; che con un solo appello 
riunisce milioni di uomini armati. Mentre bisogna disprez 
zatla per non aver capito che una diplomazia bestiale 
come la sua è il peggior difetto di organizzazione, che la 
Sua mancanza di tatto è un arme tremenda contro sè 
Stessa, che l’odio generale cui Phanno esposta i 


j principi 
medesimi che giovavano al] 


Sua preparazione materiale 


6 
morale di belligerante si Sarebbe risolto in 


una forza av- 
versa più temibile assai di quella delle fortezze, Guardate 
invece la Francia. Bra quasì disarmata. disorganizzata, 
impreparata tutto; ma l’aiuto di tutta l'Europa è stato 


PRIN DIET ea p edi Udo nda) 
| @ sarà sempre più per lei Le sue ‘alleanze hanno Tipa- 
rato al difetto dei suoi armamenti ; il suo charme invin- 


cibile le lia creato intorno un trinceramento inespugnabile. 
«La sua.organizzazione era positiva perchè era basata sullo 


Spirito. Si osserva: Hervè oftre il sno fucile dopo aver 


sottratto. all’esercito francese migliaia di fucili. Ma si può 
rispondere: Migliaia e migliaia di fucili sono venuti e 
verranno alla Francia perchè in Prancia:è stato possibile 


a Hervè di esprimere le proprie idee. Penetelo a mente: 


Quel popolo è più grande, più forte che è più libero. 
Tutta la storia non è che nnavanzata del genio della li- 
bertà. I vostri prussiani hanno i mortai da 240, i mortai 
della Francia sono lamore di tutte le nazioni civili ch'essa 
ha saputo guadagnarsi, ed il loro diametro e la loro por- 
tata. sono assai più grandi. La Germania ha per sè la 
forza materiale e contro di sè Vanima di tutti i popoli. 
La Francia ha contro di sè VPinferiorità del numero e de- 
gli armamenti, ma le moltitudini e gli armamenti di tutta 
l'Europa civile accompagnano e servono il suo genio. La 
sua vittoria necessaria. 


Speranza 


L’angoscia alimentata giorno per giorno dal silenzio 
equivoco 0 dai comunicati sibillini del nostro governo ha 
dettato e detta le nostre espressioni amare. Il nostro go- 
verno non ha saputo fino ad ora cattivarsi la nostra fidu- 
cia ed è perciò che la disciplina ci è sembrata un mo- 
mento degenerare in complicità e l'abbiamo spezzata. 

Sembra, per qualche segno, ehe sia possibile d’ora in- 
nanzi nutrire una fondata speranza. Il nostro cuore Vue- 


coglie premurosamente. Se non sarà delusa sapremo mo- 
| strare che la nostra irritazione’ non era che una forma 


del nostro amore geloso. 5 


SOFFICI 


NEAL 


L’ITALIA AL BIVIO 


Amici, avete incominciato con molto talento e, speriamo, 
non minor fortuna una campagna nella quale avete al- 
leati quanti sono spiriti liberi e animi ingenui (ingenuo 
vale non ignobile) sulla terra. 

La Germania è stata per quaranta e più anni l'incubo 
e l'oppressione dello spirito nel mondo. Quando sì pensa 
che quei pachidermi hanno fatto dello Spirito puro è dello 
spirito assoluto il luogo comune di tutti i fiolofastri con- 
temporanei, vien voglia di ridere di un riso omerico. Lo 
Spirito assoluto e puro di gente che non lo conobbe mai 
di vista, e neanche come lontanissimo parente, dev'essere 
un prodotto non meno avariato di quegli altri infiniti onde 
la Germania ingombrava fina jeri il mercato universale. 

Questa guerra se schiaccierà una bella volta il teuto- 
nismo, sarà tra tutte la guerra liberatrice, Gi emanciperi 
dalla più ignominiosa delle servità. I genio della bestiag» 
gine, ecco l’idolo a cui eravamo prostrati e siamo ancora 
in parte e per consuetudine ignava. Anime barbare chia- 
mava il vecchio Praclito quelle che son chiuse interamente 
alla luce, sorde è spuntate. Recco una definizione ‘perfetta 
della Germania. Pacito meriterebbe la frusta; con quel ro- 
manzetto sui Germani ha accreditato una folla di leggende 


cli tutti gli seritti dannunziani.. E aveva fatto, tra Paltre 


SL 


per preparare l’avvento della razza privilegiata ‘ed eletta rog 
fra tutte, del professore e del caporale prussiano. Conosco : 
degl’italiani che hanno preso sul serio coteste coglionerie 
ed hanno speso la loro vita a commentarle. Se non si pen- 
tono e non sì vergognano, son gli ultimi tra gl’iloti. 

Le Germania sopra tutto e sopra tutti è stato‘ed è il 4 
grido di parecchie generazioni di otri gonti di superbia e 3 
di birra. E cotesto sogno d’ idioti tarneticanti dovrebbe 7 
realizzarsi colla connivenza e complicità italiana. An@oggi 
i tedeschi non ne hanno deposto il desiderio nè la spe- 
ranza. Vi sarà un solo italiano che vorrà anche solo per 
ischerzo consentire a quel desiderio e a quella speranza * 
lo considererò sempre come la peggiore umiliazione e il 
dolore più indegno della mia vita quello di aver per lun- 
ghissimi anni assistito al trionfo in Europa di questo mo- 
struoso caporalismo prussiano e alla quasi. mancipazione “© > 
d'Italia verso ‘di quello. Per molti anni la più grande am- 
Dizione del nostro professorume e serittorume è stata quella 
di rassomigliare a quel portentoso giardino zoologico che 
è la Germania. Il nostro Corrado Ricci che è una bestia 
assai più pura della ragione di Kant, sarebbe stato’ feli- 
cissimo di potere arrivare all'altezza di Bode o anche solo 
dei piedi di Bode, È vero che i piedi sono di gran lunga 
la parte più nobile e iutelligente di quel magnifico  cam- 
pione dell’inestetica e cretineria tedesca. 

Uhi potrà mai, sia pure approssimativamente, misurare 
la formidabile quantità di stupidaggine che i Bode e i Bae- 
deker hanno generosamente diffuso per tutto il mondo coi 
loro manuali d’arte e colle loro guide artistiche a uso di 
tutti gl’imbecilli che si occupano d’arte e di musei * Basta 
guardare un momento a quello che si gusta dagli amatori 
dozzinali e che sì loda daì criticastri e si raceoglie dagli 
utticiali del dipartimento Ricci e coì quattrini, pur troppo, 
dlel povero pantalone. Chì poi ha stomaco buono e regge 
alla lettura di un libro o di un manuale tedesco. n’apra 
uno, il Chiccherone di Barchardt, ad es., e lo assicuro che re- 


parte mia, io fuggo il tedesco più del colera ma, pur troppo, 
è 0 almeno era fino a un momento fa, molto più inevitabile 
del colera. E non dico il tedesco stampato ma anche il tedesco 
in carne e ossa. Or è qualche mese me ne capitò uno che 
forse giova riesumare, dico riesumare perehè.suppongo che 
qualche buona palla francese lo abbia mandato sotterra. Mi 
disse subito che era grande amico di Rajna (il che rialzòd'di 
molto nella mia stima quel gramo e miope topolino di biblio- 
teca) e che aveva un 20 0 30 mila volumi di serittori italiani. a 
Era naturalmente professore di “qualche cosa in qualche 
università, Aveva anche la collezione assolutamente completa 


sterà a bocca aperta per tutto il restante della sua vita. Per si 
ri 
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i | belle cose il novero e il censimento di tutti gli epiteti dan- 


‘nunziani, Il che deve senz'altro costituire uno dei grandi 
‘capolavori del genio critico tedesco. Grande nazionalista, 
si affrettò a dichiararmi che la Germanla da quel gran po- 
polo che tutti sanno, aveva Sl tutte le fronti un esercito 
innumerevole come gli epiteti dannunziani e più di quelli 
invincibile. Gli osservai che per avere tante fronti e così 
ben guarnite e munite mi pareva un grande sfrontato è 
che ad ogni modo gli auguravo di gran cuore di essere 
completamente battuto su tutte quelle fronti 0 su tutti quei 
fronti, come gli piaceva meglio di dire. Masticò male il 
gaglioffo. tacque essi ‘eclissò. E così possa eclissarsi per 
sempre tutta la sua dotta Germania. Speriamo nel diluvio 
slavo ! 

Ed ora a noi, amici. Quarant'anni di politica ignava, 
antilatina e antitaliana possono essere in un atto e in un 
attimo riscattati e.... obliterati. Però, l'occasione è calva è 
fugace: se non l’afferriamo prontamente, non la rivedremo 
mai più. Chi colle trattative nell’ombra o coi compromessi 
più o meno macchiavellici crede di fuggire o di cansare 
la responsabilità immane che ora pesa su noi, illude 0 sil 
lude. È il momento non di piccoli raggiri femmineschi ma 
di risoluzioni e soluzioni virili. Pensate all’umiliazioni 
passate. E pensatecì non per accasciarvi in un torpido 
rimpianto ma per vendicarle con atti e fatti degni e generosi. 

Non si patteggia la dignità del proprio paese e della 
propria coscienza. Meglio sconfitti che disonorati. 

Questo è veramente il bivio, bivio tremendo che si pre- 
senta oggi all’ Italia. Non & è in realtà altra alternativa 
che questa. Lasciate che i pusilli pappagalleggino sopra 
una neutralità indefinita e indeterminata. L’indefinito e l’in- 
determinato è d’animi fiacchi e d’intelletti ottusi. A noi 
conviene avere acuti e taglienti gli uni e gli altri. 

La questione d’altri patti e di vecchie alleanze non si 
pone più ormai, non si può porre. Per quelle alleanze e 
per quei patti son rotti i ponti e niun taumaturgo puo 
ricongiungerli. Il giorno che Austria ha aggredito la Serbia 
il cammino d’Italia prese un'altra direzione da quello dei 
tedeschi e ne anche un dio potrebbe farli convergere di 
nuovo. 

E questo è un grandissimo beneficio di cuni dobbiamo 
ringraziare gli dei. Quali che siano le ruine e le catastrofi 
che l’avvenire tiene in serbo, avremo almeno questo van- 
taggio d’averla rotta col nemico del nome latino e d’aver 
dovuto orientarci verso altri orizzonti. 

Ghi ha sentito e sente il peso onde l’egemonia barba- 
rica gravava su di noi, proverà ormai un gran sollievo. 
Qualunque sia la fortuna delle armi, è sperabile che quella 
ienominia non peserà più su di noi. Nella buona è nella 
cattiva fortuna, i nostri amici saranno altri e altri saranno 
i nemici. Ritroveremo, in una parota, il senso della nostra 
storia che avevamo dolorosamente smarrito e che abbiamo 
ricuperato a un tratto. È bastato che la punta dell’elmo 
prussiano si profilasse sui campi già insanguinati del ?70 
perchè tutti gl’italiani sentissero la voce del nostro incoer- 
cibile istinto e dei nostri ben intesi interessi che ci chia 
mano e ci dirigono altrove. 

Ora ai propositi e alla volontà finalmente diritta deb. 
bono seguire i fatti. Di fatti, non di propositi nudi anche 
se puri si materia la storia, 1’ atroce, ferrea, inesorabile 
storia degli nimani, Gli avvenire si domanderanno non cosa 
ha desiderato di fare }'Italia, ma cos'ha fatto. 

E così si possa dire che noi facemmo quel che giu» 
stamente si aspettava da noi, 


nabl ‘Governo sembra che abbia il senso di questa respon- 
sabilità indeprecabile e tremenda. Se qualcuno tra que- 
st'uomini che sono al Governo, è troppo debole o: troppo 
compromesso, si ritiri e lasci ad altri più libero e più 
forte il compito gravissimo di esprimere in soluzioni ade- 
guate l’animo e gl’interessi di tutti gl’italiami che vogliono 
un'Italia libera da jattanze è pamwé, seria e decisa a com- 
piere il suo terribile dovere. 

Di che sarà fatto domani ! niuno può dirlo, Niuno può 
dire se sarà per noi lugubre o lieto. Non da noi soli € 
non da noi principalmente dipende il farlo l’uno 0 l’altro. 
Ma ben dipende da noi e da noi soli il farlo nobile o vile. 
Se prenderemo con calma è fermezza le risoluzioni virili 
che il dovere c’impone, domani, checchè accada, potremo 
dire di aver salvato tutto perchè avremo salvato l’onore 


e la dignità di un popolo libero e forte. 
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TAVOLATO 
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Austria Brit In Orbe Ultima. 


Ma come? La bigotta del dio uno e trino vuol diven- 
tar trina per essere una? E crede le pugne nazionali di 
sì facile esecuzione come Je sue avite pugnette ammini- 
strative? E continua a guidare il popolo con redini fatte 
di capestro ? 

Ol dolcezza! Mentre i ceffi di cera del grande panot- 
tico Austria digrignano i denti e guardano con due occhi 
sinistri oltre il confine, il perpetuo immobile stride e seric- 
chiola come di ossa rotte. La secolare cineseria svizzera 


inizia il proprio sfacelo. Le imperialregie pagode si sfa- 
sciano sopra le teste quadre degli imperialregi unni in- 
dolciti, — Jo spirito creatore distrugge la sua negazione. 

L'Austria, maschera del nulla, monopolio di tutte le 
negazioni, pseudonimo di ogni confusione, nacque suicida. 
Servì un giorno da controveleno per salvare 1’ Europa dal 
pericolo turco. Ma un controveleno non ha a rendersi au- 
tonomo. 

L'Austria, questa passatella, non ha passato, B sarebbe 
banale osservare che non ha nemmeno avvenire. 

L'Austria ha la falsa umiversalità. Non sta sopra le na- 
zioni: sta sotto, Il sno concetto di patria non copre il 
sno concetto di stato. Soltanto chi non ha nazionalità in 
Austria puo dirsi nazionalista. 

L'Austria non ha anima. P una società anonima pos- 
seduta da una dinastia. Un deserto d’ umanità in cui i 
popoli si polverizzano. 

L'Austria non ha lingua. Se non si voglia valutare in 
qualità di patrio eloquio austriaco le. quattro copronimie 
viennesi: Pamperletsch, Pallawatsceh, Pah6hl e Ramasuri, 
Persino gli animali son più ricchi d’espressione, Gli au- 
striaci dovrebbero arrossire di fronte a ogni cane che in- 
contrano per la via. 

Resultati dagli urti del caso contro 1 imbecillità, gli 
avvenimenti austriaci non hanno nè cause nè conseguenze. 
Nulla può rompere Pequilibrio dell’ Austria, poichè essa si 
pei Ri me ROS MONETA è la prepo- 

a de za, il suo diritto è il sopruso della con- 
cessione sulla proibizione, il suo popolo è 1 inerocio tra 


: 


il tedesco e la scimmia. E il suo simbolo imperiale è quel 
bischero d’ uccello funebre, che per esser bicipite è anche 
bifronte. 

Sopra la travecchiezza austriaca scende oggi lo smar- 
rimento della notte. Per troppo tempo l'Austria ha pesato, 
ostinata come una ciuca, sui destini d’ Europa. Asinità 
per opera di una burocrazia cui la via più lunga sembra 
la più agevole, gingillata dalle diplomazie, celebrata per 
le sue gaffes politiche, straziata da lotte interne, derisa 
dagli astuti, odiata dai forti — così la decrepita, curva, 
caduca Austria aspetta che il suo tempo s° infranga. Non 
senza meritarsi un ultimo successo di disistima: in un 


ulimo accesso di clowinismo isterico — oh, che bella festa, 
oh, che bella festa! — essa ha incaricato il Capo-Mannaggia 


La Rocca del suo stato maggiore di andare a spaccar le 
montagne d’ Buropa. 


TAVOLATO 


FOLGORE 


SPINTA 


Pensare all Italia in questo momento è come vedere 
una giovane equilibrista, che si forza con tutta Vagilità 
possibile ed imaginabile a tenersi in bilico sull’ondeggiante 
filo della neutralità, mentre sotto il suo acrobatico ginoco 
cinque persone sì azzuffano ferocemente per disputarsi la 
difficilissima carta d’ Europa. E vi è intorno una platea 
panciuta che applaude e incoraggia, una vecchia platea 
parlamentare fedele custode delle nostre tradizioni di ri- 
nunzia. Si potrebbero riconoscere facilmente i tipi, dalla 
pappagorgia piemontese e peripatetica dell’uomo di Dronero 
al pappafico del finanziere veneto, dalla miopia dei tanti 
Bertolini d’ Italia al rammollimento triplicista, fetido, anti 
nazionalista dei troppi Fusinato politici. L'onorevole Sa 
landra ponza il poî. Gli si potrebbe domandare come nel 
Pepigramma giustiano. P dell’ Italia? la risposta credo sa- 
rebbe la stessa, soltanto fungendo da balia la neutralità 


non si è sicuri nemmeno del latte. 


I’ Italia tre anni fa si è incamminata, come sì dice con 
una frase oltremodo retorica, sulla via della grandezza, È 
voluta assurgere a potenza coloniale espansionista, gettare 
una più vasta rete di interessi commerciali, insomma am. 
plificare il suo campo di azione politica ed economica. Sta 
bene. Si sono mandate, in seguito a questo atto che è del 
miracoloso date le vecchie abitudinì dell’ intraprendenza 
italiana, a tutti credo gli ambasciatori e ì consoli delle 
circolari dove sì diceva che Pora della remissività era fi 
nita, che V Italia prendeva nel concerto delle gerandi na 
zioni il ruolo che le spettava. Meglio ancora. Tutto ciò dava 
bene a sperare; però alla distanza di pochi mesi il mar- 
chese di S. Giuliano si rimangia, complice nel facile ban 
chetto Von, Salandra, tutto Vantipasto dei buoni propositi 
e per digerir comodamente schiaccia un pacifido sonnel- 
lino sul divano della neutralità 

Intanto anche il guardia portone della Consulta sì do 
manda se non sarebbe più opportuno perl Italia pro: 
muovere! un trattato di alleanza tra la Spagua è la repub 
blica di S. Marino, d’Andorra il principato di Monaco è 


LACERBA 
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l’Italia stessa allo scopo di difendere la neutralità fino 
all’ ultimo sangue. 

Sarebbe già un fare qualche cosa, un muoversi, ùn 
agire, cose tutte contrarie e antitetiche al principio del 
quieto vivere, emblema, divisa, ideale, sigillo, marca di fab- 
brica, timbro a secco della politica degli attuali sovernanti 
d’ Italia. 

I nostri parlamentari che hanno fatto della diplomazia 
dal 1870 ai giorni nostri, meno rarissime eccezioni non 
hanno mai sentito una responsabilità storica. 

Superare un breve momento, coprire i loro insuccessi 
con i sette veli del mistero e della reticenza che circon- 
fondono gli affari di stato e fregarsene del poi: ossia delle 
conseguenze disastrose per gli interessi nazionali e del 
giudizio delle generazioni futore. 

Bisognerebbe fare delle leggi che cominciassero seve. 
rissime pene a coloro che con la propria insipienza colla- 
borarono nel passato ai danni della nazione, nel dipanare 
la matassa degli interessi internazionali. E queste pene 
dovrebbero andare dal pubblico ludibrio alla galera. 


Patriota: parola vana vana vana se si intende per tale 
colui che sa soltanto spegnere quattro repubblichette tar- 
tarinesche, 0 soffocare uno sciopero ferroviario, o vincere 
un coreografico ostruzionismo parlamentare. La patria non 
è tanto nel servizio d’ordine interno, non è in certe vir- 
tuosità da poliziotto in grande, quanto sui confini a co- 
spetto di altre patrie e di altre nazioni, nella gara euro- 
dea e mondiale nelle competizioni fra potenza e potenza. 

Entro il 1915 sapremo se Salandra è o no un patriota. 
Però senza fare i profeti, crediamo che sul cavallo di le- 
gno della neutralità non si procede di un passo sulla 
strada del vero patriottismo. 


Cosa occorre dunque ? Uscire dalla neutralità. E questo 
unico refrain di una canzone necessaria e fatale. 

Con chi? Se si potesse con nessuno. Però mai con 
PAustria. Forse con la Francia. E ciò non per ragioni di 
sentimentalità ma per comunità di interessi, di sensibilità 
per una fratellanza dì profonda di nervi, dì cervelli, di 
istinti, tra noi e i francesi. 

Occorre per la salvezza dell’ Europa che il rigido com. 
passo delle gambe tedesche si chiuda per molti annì è 
resti così piantato in terra germanica immobile nella pece 
nera della sconfitta. Sì parla ancora di un pericolo slavo 
che minaccia Padriatico. Verissimo. Tra i dne pericoli che 
sì contrastano, l Italia può benissimo fare i propri inte- 
ressi e ridurre l'Adriatico a mare italiano. Ma ci si sog- 
giunge il pericolo slavo non è tanto imminente quanto 
futuro. Piomberà un giorno su dì noi dicono i vecchi tri- 
plicisti. Può darsi: Ma può darsi anche che ci trovi pre 
parati a sostener l'urto, come può darsi che il silenzioso 
pericolo giallo minacci gli slavi e tocchi al colosso russo 
il compito di sostener con le quadratissime spalle 1’ impeto 
di questa valanga di proiettili umani, che un giorno sì pre. 


cipiterà fatalmente sulla vecchia Puropa. 


FOLGORE 
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SEMPRE AVANTI? 


Bella scienza la geografia! 

A. sentirla, in Europa ci dovrebbero essere quaranta 
milioni di Italiani, ma, se mon sono scomparsi come fan- 
tasmi, dove sono? cosa fanno, per Bacco? L'Europa è 
tutta sconvolta; tutti i popoli, francesi, tedeschi, inglesi, 
russi; belgi. austriaci, ungheresi, polacchi, serbi, rumeni, 
giapponesi, indiani, arabi € negri sono in armi; e se i 
giornali non raccontassero l’inutile forzato si xcrificio di ita- 
liani uccisi dal fucile russo o dalla rivoltella dell’ufficiale 
austriaco, chi potrebbe oggi dire che in Bnropa vivono 
quaranta milioni d’Italiani ? 

Eppure col destino d’Europw è in giuoco anche quello 
d’Italia. Bd è un giuoco terribile, perchè vi è molto da 
perdere e molto da guadagnare, anche non volendo pren 
derci parte. Ma gli Italiani se ne fregano ; stanno alle 
finestre, badando a non spenzolarsi ; è poi dopo sarà quel 
che sarà. Dopo tutto Ponzio Pilato aveva delle mani puli- 
tissime. cosa sempre piacevole ! Così Italia procede nel 
suo luminoso cammino ascendente ; or sono quaranta anni 
era vile, ma oggi si è evoluta. si è evoluta tanto che è 
divenuta incosciente ! 

Incosciente dell'enorme pericolo di una soverchiante 
egemonia tedesca, inconsapevole della fortunata possibilità 
presente (e non futura) di un grandissimo guadagno. 

Tutti i pregiudizii, tutte le paure. le fisime, i senti 
mentalismi galleggiano e spumeggiano e sommergono Van 
tico senso sereno e pratico. E si parla di diritto interna. 
zionale, di giustizia della storia, di tipo di civiltà, di vin- 
coli diplomatici, di necessario rispetto di trattati, e di si. 
mili buggerate, quando intorno a noi un unico residuo 
valore, la forza materiale, si sferra per la vita e per la 
morte. Rompere la neutralità e fare la guerra all'Austria 
sarebbe un’azionaccia da persone male educate; e che 
valgono gli interessi materiali accanto a quel feticcio che 
sì chiama la buona educazione? E poi, siamo giusti. un 
poco di riguardo per i nostri alleati, è doveroso; ce ne 
hanno usati tanti dei riguardi da un secolo in qua! 

Meglio un ovo oggi che una gallina domani, dice il 
cretinismo cristallizzato in proverbio. Meglio godere ln 
neutralità sicura dell’ora, che non cercare incerti guadagni 
dice il miope interesse bottegaio; meglio la neutralità dice 
accorta perspicacia pretesca che teme la scomparsa del 
l-unica grande potenza su cui poteva sicuramente contare, 
Ma i meschini vantaggi del quieto vivere non compensano 
i probabili gravi danni futuri, e non si può fare la poli 
tica del giorno per giorno quando si decidono i destini di 
tutta VP Buropa, è, poichè i vantaggi dell’azione sono incom- 
parabilmente più grandi, restare fermi, deliberatamente, 
testardamente fermi è pazzia e delitto. 

Ma, sento dire, 
ela Germania comincia a prenderle. Manto meglio, e tante 


VAustria si sfascia anche senza di noi, 


grazie agli Dei; ma questa è una ragione di più per agire : 
e subito. Non agendo potrebbe forse toccarei l'elemosina 
del ‘Prentino ; ma perchè campare di miserabile elemosina 
quando con una pronta, dignitosa azione possiamo pren: 
dere Trieste e PIstria, Finme e la Dalmazia, 0 il Goriziano 
ed il Prentino, e Palto Adige ed il Cadore, in parte an 
cora irredento 


Fiume. hanno. @nort 
tratta dell’Adriatico, si tratta. 
raneo i popoli non mediterranei. | dat 
più esatto dir due, sé le disputano : ida iu no 
la latina; trascurando i magiari. Sono città romane, ita- 
liane ancora monostante le violenze, i soprusi, gli artifici. 


Ma se non le salviamo ora, se le. abbandoniamo a se stesse, 


l'occasione favorevole oa non venire più 0 venire 
troppo tardi! Ora o mai le libereremo ; ora o mai sarà 
risolta la questione dell'Adriatico; ora 0 mai possiamo 
raddoppiare la nostra flotta commerciale e navale, ingigan- 
tire la nostra infinenza in Oriente ed in estremo fo 
rendere almeno Adriatico un mare nostro. 

Vede questo la grande maggioranza del popolo italiano 
che, secondo un recente comunicato, darebbe il consenso 
all’azione (?) del governo ? E se il paese è cieco quale mai 
enormità democratica è questa che il governo debba asse 
condare la cecità universale ? Aveva forse Cavour il con- 
senso del paese quando mandava i bersaglieri in Crimea ? 


Noi ci prepariamo, si dice e si ripete; ci prepariamo 


e saremo certo preparatissimi quando non ci sarà più nulla 
da fare, perchè l’Austria avrà fatto la pace colla Russia 
e tutto sarà finito. ; 

Sempre avanti, sempre avanti. 

Savoia, Benissimo, ma intanto in questi giorni idilliaci 
l’on. Di San Giuliano si permette il lusso di essere sem- 
pre malato ; e noi andiamo avanti.... a non muoverci. 

Che cosa aspetta dunque il Re per imitare il suo avo 
il re Carlo Alberto, che, solo, re di un piccolo paese, 
osava scendere in campo contro la allora onnipotente 
Austria ? 


- REGHINI 


DISTASO 


COSA SIAMO? 


I] paese vive in un’ansia tremenda. Siamo 
tutti sospesi. Non c’è peggiore condizione di 
chi si trova di fronte all’ignoto. Ciò che si- 
gnifica anche che siamo in una situazione 
cretina, oltre tutto il resto. La Guerra non 
porterà nuove conseguenze così tristi come 
questa sospensione degli animi itatiani. Che 
almeno il Governo ci faccia sapere cosa 
pensa. Noi italiani non sappiamo più cosa 
siamo. Pensando alla situazione che ci siamo 
fatta, ho davanti agli occhi un esercito di 
figli d’ignoti genitori. Quelli che non possono 
mai aprir bocca. 


DISTASO 
i] 
GUIDO POGNI, gerente-responsabile 
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